
Cultura e spettacoliDomenica 11 ottobre 2009
LIBERTÀ

41

Esce autobiografia di Copeland
Dopo la pubblicazione di
“Broken music”di Sting e
“One train later”di Andy
Summers, ecco in arrivo

l’autobiografia di Stewart
Copeland, molto attesa

da numerosissimi fan del
batterista dei Police:

“Strange things happen”.

Knightley, esordio a teatro
Dai Pirati dei Caraibi a

Molière: Keira Knightley
farà il suo esordio teatra-
le nel West End interpre-
tando una versione mo-

derna del Misantropo.
Lo rende noto l’edizione

online del quotidiano
britannico Guardian.

A Sartori il premio Morante
“Il sultanato” (edito da

Laterza) e “La democra-
zia in trenta lezioni”

(Mondadori) di Giovan-
ni Sartori si sono aggiu-
dicati il premio Morante
per la saggistica. La pre-

sidente di giuria era la
scrittrice Dacia Maraini.

Martedì 13 ottobre 2009, ore 21

Auditorium della Fondazione di Piacenza e Vigevano
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Ingresso Libero

Incontro con la giornalista e conduttrice

DARIA BIGNARDI
Autrice del libro

Non vi lascerò orfani (Mondadori)

Presenta: 
Caterina Caravaggi

di ANNA ANSELMI

edi, tu vivi a tal se-
gno nell’istante pre-
sente - e ti voglio be-

ne per questo - che forse non
immagini nemmeno cosa
voglia dire concepire tutta la
propria vita davanti a sé e
prendere la risoluzione fer-
ma e costante di farne qual-
cosa, di orientarla da cima
fondo, con la volontà e col la-
voro, in un senso determina-
to». Le parole con cui Simone
Weil (1909-1943) cercava di
spiegare all’amica operaia
Albertine Thévenon la scelta
di andare, lei intellettuale di
profonda cultura, a lavorare
in fabbrica, hanno offerto a
Giancarlo Gaeta, l’altra sera
al Teatro dei Filodrammatici,
il filo conduttore per un iti-
nerario lungo la riflessione
socio-politica della pensatri-
ce francese, intrecciando i
dati biografici contrassegna-
ti da ripetute, significative
svolte, e il contenuto degli
scritti apparsi quasi tutti po-
stumi.

Con Gaeta, docente all’u-
niversità di Firenze, tra i
massimi esperti del pensiero
di Simone Weil di cui ha cu-
rato l’edizione italiana dei 
Quaderni, editi da Adelphi, si
è aperto il ciclo di incontri
organizzato dall’associazio-
ne politico-culturale Cittàco-
mune, nel centenario della
nascita di una filosofa e mili-
tante, figura «ineludibile, an-
che per il suo essere stata
sempre dalla parte degli op-
pressi nel corpo e nell’ani-
ma», come ha evidenziato
Gianni D’Amo, di Cittàcomu-
ne, la cui tessera associativa
quest’anno riporta emble-
maticamente il volto e alcu-
ne citazioni dall’opera della
scrittrice. Piergiorgio Belloc-
chio, presidente di Cittàco-
mune, nell’introdurre l’ini-
ziativa, ha richiamato un
passo dalla raccolta di saggi 
Le cose come sono di Gaeta
(Scheiwiller), in cui lo studio-
so accomuna i destini forza-
tamente brevi di quattro “te-
stimoni della catastrofe”:
Walter Benjamin (suicidatosi
nel 1940, a 48 anni), Etty Hil-
lesum (morta A 29 anni ad
Auschwitz nel 1943), Dietri-
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ch Bonhoeffer (impiccato dai
nazisti nel 1945, a 39 anni) e
Simone Weil, uccisa dalla tisi
e dalla malnutrizione a 34
anni.

«Di loro - annota Gaeta - si
deve dire che dall’epoca toc-

cata in sorte hanno tratto il
più grande profitto, a nostro
vantaggio». Nel libro, che af-
fronta diverse problematiche
di estrema attualità, dalle
guerre tuttora in corso al ruo-
lo della Chiesa nella società,

i riferimenti alla Weil sono ri-
correnti e non limitati ai con-
tributi che le sono specifica-
tamente riservati. Per Gaeta
- e lo ha ribadito l’altra sera -
la lettura de La prima radice
di Simone Weil rimane un in-

dispensabile «punto di par-
tenza, se non altro perché vi
si trova enunciato quello che
dovrebbe essere il principio
ispiratore di un ordinamen-
to davvero nuovo della terra:
la nozione di obbligo, a cui

quella di diritto è relativa e
subordinata». Questioni sul-
le quali è tornato durante la
conferenza e che ha in parti-
colare approfondito nell’am-
pia introduzione al volume 
Pagine scelte di Simone Weil,
per i tipi Marietti, antologia
che comprende testi fonda-
mentali, come Sulle cause
della libertà e dell’oppressio-
ne sociale, Studio per una di-
chiarazione degli obblighi
verso l’essere umano («straor-
dinario scritto preparatorio
alla Prima radice») e gli al-
trettanto rilevanti inediti ap-
parsi sulla rivista Diario di
Bellocchio e Alfonso Berardi-
nelli, Progetto di una forma-
zione di infermiere di prima
linea e Nota sulla soppressio-
ne generale dei partiti
politici.

Prossimi appuntamenti al
Filo alle 21 il 12 novembre
con Guglielmo Forni Rosa, in
concomitanza con l’uscita
del libro La questione colo-
niale e il destino dell’Europa
di Simone Weil, Marietti edi-
tore; il 9 dicembre con Bel-
locchio e Berardinelli, su La
presenza di Simone Weil nel-
la cultura italiana.

Giancarlo Gaeta,il tavolo dei relatori con Gaeta Gianni D’Amo
e Piergiorgio Bellocchio,e il pubblico al “Filo”(foto Franzini)

di MAURO MOLINAROLI

C’è un filo sottile che lega la Fer-
rara tratteggiata da Daria Bi-
gnardi nel suo Non vi lascerò or-
fani (Mondadori), a Piacenza,
dove la scrittrice presenterà il
suo libro martedì alle 21, all’au-
ditorium della Fondazione
(coordina il dibattito Caterina
Caravaggi) con la collaborazio-
ne della libreria Farhenheit 451.
Tra autobiografia e romanzo, si
tratta di un ritratto «di un’intera
Italia di provincia fra i Sessanta e
i Settanta, ancora in cerca di
un’identità o, forse, fin troppo
consapevole di se stessa». «Fer-
rara - prosegue l’autrice - ma co-
sì penso anche di Piacenza, non
può che trasmettere, a molti,
suggestione e fascino. La mia e-
ra una città piccolo-borghese

che ha mantenuto certe tradi-
zioni, anche se, da queste parti,
molte cose sono cambiate, co-
me nel resto del Paese».

Piacenza e Ferrara, dunque.
L’una al confine tra Emilia e
Lombardia, l’altra sospesa tra il
carattere emiliano e quello ro-
magnolo, tra la vocazione ma-
terna del territorio che è simbo-
lo di radici e protezione, e l’at-
mosfera ovattata degli ambienti
circoscritti. A guidarci tra affinità
e parallelismi, tuttavia, è innan-
zitutto l’approccio confidenzia-
le, quasi da amica, della giorna-
lista che il grande pubblico ha
imparato a conoscere come
conduttrice de Le invasioni bar-
bariche su La7 e, oggi, su Raidue
con L’era glaciale.

Non vi lascerò orfani è il ritrat-
to, intenso e lieve al tempo stes-

so, di una famiglia il cui perno è
la madre di Daria, Giannarosa,
detta “La Generosa”: «Lei è la fi-
gura chiave dei ricordi di cui è

intessuto il libro - spiega la Bi-
gnardi - e la memoria si dipana
dalla sua scomparsa, avvenuta
l’anno scorso, a ritroso in un
mondo che non c’è più, dove le
famiglie erano grandi ma non al-
largate, anche se le loro vite si in-
trecciavano in maniera autenti-
ca. Io, quell’universo di relazioni
semplici e vere l’ho lasciato a 23
anni, ma lì c’è comunque il mio
Dna, il mio approdo tranquillo e
sicuro». La Ferrara di Bassani fa
da sfondo, allora, a una storia
che, partendo dal dolore per la
perdita della mamma, Daria Bi-
gnardi ripercorre presentandoci
«nonni, zie, gatti, antenati di ori-
gine nobiliare e persino un san-
to. E poi, soprattutto, mio padre
Vico e il suo fascino irrequieto,
la passione dirompente con cui,
durante la guerra, si innamorò

di mia madre. Ma penso anche
al legame che avevo io, con lei,
così autoritaria e fragile al tempo
stesso: un rapporto che rispec-
chia tante esistenze e che era co-
sì radicato in me da portarmi a
cercare, dopo la sua morte, i luo-
ghi che era solita frequentare,
dalla parrucchiera al caffè sotto
casa. Quando mancano i genito-
ri - commenta - ci sentiamo col-
pevoli per non aver dato abba-
stanza, abbiamo amato e siamo
stati amati in un modo difficile
da concepire». Già, l’amore. E
quelle consapevolezze che sem-
brano arrivare solo quando or-
mai è troppo tardi. «Come ho
scritto anche nel libro, nel mo-
mento in cui perdi qualcuno ti
illudi di aver finalmente capito, e
sei certo che passerai il resto del-
la vita ad amare gli altri. Forse lo
farai, forse no, ma a soccorrerti
ci saranno sempre le piccole co-
se, come la carezza di tuo mari-
to o il sorriso di un figlio piccolo,
che ti aiuteranno a orientarti
nella ricerca di te stesso».

La giornalista Daria Bignardi

«Così Simone ripensò vita e politica»
Gaeta al “Filo” per il primo incontro del ciclo di Cittàcomune sulla Weil

Bignardi tra autobiografia e storie di provincia
Martedì la nota giornalista presenterà il suo nuovo libro alla Fondazione

CON “LO STRANO CASO DI FEDERICO II DI SVEZIA”

A cena con l’autore: venerdì a Monticelli
Marco Brando inaugura gli incontri
di LORETTA GREGORI

“Lo strano caso di Federico II
di Svevia” di Marco Brando è
il libro che inaugurerà l’ini-
ziativa A cena con l’autore, or-
ganizzata dalla Società Parco
Antichi Frutteti, di Monticelli.
Venerdì 16 ottobre, alle 18.30,
lo scrittore giornalista che di-
rige “City”, il quotidiano a di-
stribuzione gratuita di Rizzo-
li Editore, intratterrà gli inter-
venuti alla trattoria “I Mal-
pensanti del Trieste”, parlan-

do della sua ultima fatica let-
teraria. Un caso intrigante,
un’indagine che si muove tra
storia medievale e storia di
oggi. Un’operazione di studio
moderna, scrupolosa, che ap-
passiona pagina dopo pagina,
narrando del mito dell’Impe-
ratore svevo che ha generato
speculazioni pseudoscientifi-
che, diatribe esoteriche, cam-
pagne pubblicitarie, persino
campagne politiche. Un mito
medievale nella cultura di
massa che verrà analizzato in

chiave moderna con analogie
e riferimenti a Bossi o D’Ale-
ma, Berlusconi o Rutelli. La

serata verrà scandita dalle va-
rie portare delle cena dall’an-
tipasto al dolce, a base di cu-
cina e vini tipici piacentini.

Un incontro che la Società
Parco Antichi Frutteti «conta
di far crescere mese dopo me-
se - spiega l’organizzatore, il
pedagogista Amilcare Acerbi
- svelando scrittori, poeti, ar-
tisti che operano nelle terre
piacentine e cremonesi o più
lontano». E proprio da un po’
più lontano viene il primo o-
spite, Marco Brando, che ha
scritto per molti anni sul Cor-
riere del Mezzogiorno, viven-
do in Puglia. Ha studiato a Pa-
via e si è poi trasferito a Mila-
no dove attualmente vive e la-
vora.

Marco Brando,a Monticelli

Hopper, mostra a Milano
Pittore della vita quotidiana, delle solitudini

umane e dei paesaggi, il grande Edward Hop-
per è in mostra a Milano, a Palazzo Reale, dal
14 ottobre al 31 gennaio. Per la prima volta.

Franco
Evidenzia


